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DA ROMA MIMMO MUOLO

ono come le due facce di una stessa medaglia.
Distinte, ma al tempo stesso inseparabili. Pre-
ghiera per le vocazioni da un lato. Ma al tem-

po stesso impegno per rilanciare la pastorale voca-
zionale. A mettere il punto fermo al Convegno che
per tre giorni, commemorando il 70° della fonda-
zione della Pontificia Opera per le vocazioni sacer-
dotali, ha esaminato la situazione in materia, è sta-
to ieri mattina il cardinale Zenon Grocholewski. Il
quale, proprio sull’inscindibile binomio «preghie-
ra-impegno» ha messo l’accento nelle sue con-
clusioni. «Da una parte – ha detto il prefetto della
Congregazione per l’educazione cattolica – oc-
corre che le comunità cristiane prendano più
profondamente co-
scienza che la voca-
zione è dono di Dio
che, però, non viene
mai elargita fuori o in-
dipendentemente dal-
la Chiesa, ma passa
sempre nella Chiesa e
mediante la Chiesa».
Dall’altra, ha aggiun-
to, «siamo ancora più convinti che è necessario
investire le migliori energie per preparare ade-
guatamente gli operatori pastorali affinché siano
sempre meglio qualificati al discernimento e al-
l’accompagnamento delle vocazioni sacerdotali».
Le parole di Grocholewski hanno segnato il punto
di arrivo della giornata conclusiva del convegno,
che ha visto la presentazione, ad opera del vescovo
di Como, Diego Coletti, del documento Orienta-
menti pastorali per la promozione delle vocazioni al
ministero sacerdotale. Un testo che ha avuto una ge-
stazione condivisa e corale, poiché, come ha ricor-
dato il presule, ha coinvolto gli uffici delle Confe-
renze episcopali nazionali preposti alla pastorale
vocazionale. E da questa coralità è emerso, ancora
una volta, che per le vocazioni occorre coniugare

l’invocazione al Padrone della Messe con una in-
telligente azione volta a preparare il terreno. «Il
documento – ha sottolineato infatti monsignor
Coletti – ricorda come il campo fecondo della se-
mina vocazionale è una comunità cristiana che a-
scolta la Parola, prega con la liturgia e testimonia
la carità; e rivolge a tutta la Chiesa un incorag-
giamento a riprendere con fiducia il proprio im-
pegno educativo per l’accoglienza della chiama-
ta di Dio al ministero sacerdotale, che ancora og-
gi dobbiamo ritenere diffusa dalla sua Provvi-
denza e adeguata alle necessità ecclesiali e a quel-
le dell’evangelizzazione del mondo».
Un simile, duplice atteggiamento è tanto più ur-
gente oggi di fronte alle cause di fondo del calo del-
le vocazioni. A questo argomento, infatti, è dedica-

ta una parte del docu-
mento illustrato da Co-
letti. «Il calo demogra-
fico e la crisi della fa-
miglia riducono drasti-
camente il numero dei
ragazzi e dei giovani –
ha ricordato il vescovo
di Como – e rendono la
loro vita, anche sotto il

profilo della fede, più difficile e intimorita da un
presente sempre più frammentato e minaccioso e
da un futuro che presenta contorni sempre più in-
certi». Inoltre vi sono «la diffusa mentalità secola-
rizzata e le condizioni difficili della vita e del mini-
stero del prete». Di qui una serie di proposte con-
crete che investono di «responsabilità vocazionale»
non solo gli «addetti ai lavori», ma tutta la comunità.
Una responsabilità che don Nico Dal Molin, diret-
tore del Centro nazionale vocazioni, ha tradotto con
la formula dell’essere «testimoni credibili della chia-
mata e della speranza». Il che significa «saper ac-
cendere nel cuore dei giovani una luce di speranza
viva, soddisfare la loro attesa e ricerca profonda di
senso e di felicità». In sostanza, ha concluso, «ri-
spondere all’amore si può». Anche al tempo d’oggi.
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PERUGIA. La Chiesa
perugina si appresta a
celebrare, oggi e domani,
sant’Ercolano vescovo e
martire patrono della città e
dell’Università degli. Oggi,
giorno della vigilia della
solennità del patrono, alle

11.45, nella chiesa dell’Università monsignor Elio
Bromuri rettore della chiesa di Sant’Ercolano e
direttore dell’Ufficio diocesano per la pastorale
universitaria celebrerà la Messa votiva, preceduta, alle
10.30, nella chiesa di Sant’Ercolano, dalla Messa con la
partecipazione del «Coro di Sant’Ercolano» diretto da
Cristina Capano. Nella stessa chiesa, alle 17, si terrà la
presentazione del libro di Michele Bilancia «L’ultimo
Vangelo - il mistero di Tun Aggel» (Edizioni Vertigo,
Roma 2011). All’incontro sarà presente l’autore.
Domani, alle 18 in Cattedrale (nella foto Siciliani), la
solenne celebrazione eucaristica presieduta
dall’arcivescovo di Perugia-Città della Pieve, Gualtiero
Bassetti insieme ai sacerdoti della città.

Benedetto XVI
prega sulla tomba
del beato Wojtyla

ROMA. Benedetto XVI
ha pregato sulla tomba di
Giovanni Paolo II dopo i
Vespri per le Università
Pontificie presieduti nella
Basilica Vaticana lo scorso
venerdì sera. Lo riferisce
l’Osservatore Romano.
Un gesto di omaggio nel
giorno della memoria
liturgica di san Carlo
Borromeo, onomastico
del suo predecessore
(Karol Wojtyla) che
Benedetto XVI ha
proclamato beato lo
scorso 1° maggio.
Proprio da quel giorno la
tomba del nuovo beato è
stata collocata all’interno
della Basilica di San
Pietro.

n educatore attento e
consapevole del profondo

cambio culturale degli ultimi decenni
e allo stesso tempo un pastore
capace di mantenere saldo il cuore
della fede, testimone della possibilità
di essere assieme «credenti e
moderni». Così chi l’ha conosciuto
ricorda monsignor Luigi Belloli,
vescovo emerito di Anagni-Alatri, che
si è spento ieri nel suo paese natale,
Inveruno, in provincia di Milano.
Aveva 88 anni – era nato il 25 luglio
1923 – ed era sacerdote dal 15
giugno 1946, quando aveva iniziato il
suo ministero tutto improntato
all’impegno nell’educazione e nella
formazione. Negli anni ’60 fu rettore
dell’Almo Collegio Borromeo di
Pavia. Nel 1968 fu chiamato da Paolo
VI a Roma come rettore del
Pontificio Seminario Lombardo,

U rimanendoci fino al 1987. In questo
ruolo, ricoperto in anni non facili,
dimostrò tutte le sue qualità da
educatore e guidando la comunità di
studenti all’insegna di due dimensioni
fondamentali: libertà e responsabilità.
Per pochi mesi, poi, fu nominato dal
cardinale Carlo Maria Martini vicario
episcopale per i collegi arcivescovili
della diocesi Milano. Ma di lì a poco, il
7 dicembre 1987, giunse la nomina a
vescovo di Anagni-Alatri.
L’ordinazione episcopale avvenne il 6
gennaio successivo in San Pietro, a
ordinarlo fu Giovanni Paolo II. Il 6
marzo 1988 fece il suo ingresso nella
diocesi, che da poco – come molte
altre sedi episcopali dopo il riordino
avvenuto il 30 settembre 1986 – era
stata unificata. Proprio l’integrazione
tra le due comunità locali in un’unica
famiglia diocesana fu tra i suoi primi

impegni. Obiettivo che portò avanti
anche curando in modo particolare la
visita pastorale, dedicata al tema «In
cerca di volti». Confermò, poi, la sua
vocazione da educatore fondando
una Scuola della Parola, una Scuola
per la formazione all’impegno sociale
e politico all’inizio degli anni ’90, una
scuola per operatori pastorali.
Particolare impegno, poi, profuse
nella nascita e nella cura di alcune
scuole cattoliche, convinto che la
libertà di educazione sia una
dimensione irrinunciabile in una
democrazia moderna. Dal 1988 al
1998 fu vescovo delegato per i
Seminari d’Italia. Nel 1999 aveva
lasciato Anagni-Alatri e si era ritirato
nel suo paese natale. Le esequie si
svolgeranno domani alle 15 a
Inveruno e martedì alle 15 nella
Cattedrale di Anagni.

Il vescovo Luigi Belloli

Perugia celebra sant’Ercolano vescovo
Due giorni dedicati al patrono
Domani Messa presieduta da Bassetti

Si è spento ieri a Inveruno,
dove era nato. Fine educatore
e pastore moderno, aveva
guidato la diocesi per 12 anni

Morto Belloli, vescovo emerito di Anagni-Alatri

I genitori di giovani morti in incidenti stradali
in Duomo assieme all’arcivescovo Mazzocato

DA UDINE

antico Duomo di
Udine ieri sera era
gremito di genito-

ri che hanno perso un fi-
glio o una figlia, in circo-
stanze tragiche come gli
incidenti stradali. L’arci-
vescovo Andrea Bruno
Mazzocato li ha voluti ac-
canto a sé per pregare in-
sieme, ma anche per ri-
flettere sui loro drammi a-
scoltando lo «Stabat Ma-
ter» di Gioacchino Rossi-
ni, con il Coro Polifonico
di Salvarosa e l’Orchestra
regionale filarmonica ve-
neta, diretti dal maestro
Marco Titotto. 
Un’iniziativa che singolar-

’L
mente ha visto collabora-
re l’arcidiocesi, il Comune
di Udine, la Provincia e la
Regione, oltre all’Unione
cristiana imprenditori di-
rigenti (Ucid). 
«La prova del dolore è
sempre dura da sopporta-
re anche perché sembra
sempre un’ingiustizia che
entra e sconvolge la vita –
ha detto Mazzocato –. Di
fronte al dolore è sponta-
neo chiedersi: "perché mi
è capitato addosso? Che
senso positivo ha per la vi-
ta mia o delle persone a
cui sono legato?". Umana-
mente – ha proseguito –
non c’è quasi risposta se
non una mesta rassegna-
zione all’ingiustizia del

male che avvelena la vita
degli uomini sulla terra».
L’arcivescovo ha poi am-
messo che le parole dello
«"Stabat Mater" non of-
frono una facile risposta
ma indicano il posto dove
posare il cuore quando è
provato dal dolore». Il po-
sto è vicino a Maria Addo-
lorata sotto la Croce di Ge-
sù, condividendo con lei il
nostro dolore, con gli oc-
chi rivolti a Gesù che por-
ta su di sé tutto il male e i
dolori degli uomini. È or-
mai storica la vicinanza
della Chiesa friulana alle
famiglie che hanno vissu-
to tragedie così importan-
ti, talvolta inconsolabili,
anche a distanza di anni.

«Sotto la Croce, Maria ac-
coglie, in particolare, le
mamme e i papà che han-
no vissuto direttamente la
sua stessa esperienza di
vedersi strappare tragica-
mente un figlio o una fi-
glia; hanno vissuto la stes-
sa impotenza di stare sot-
to la Croce e non poter far
nulla. Per loro – ha con-
cluso l’arcivescovo – pos-
siamo esprimere delicata-
mente la speranza che
Maria si faccia sentire par-
ticolarmente vicina alla lo-
ro vita e al loro dolore. Fac-
cia percepire il suo cuore
di Madre che ben conosce
il patire per la passione e
la morte di un figlio».

Francesco Dal Mas

Si è chiuso ieri a Roma il convegno in
occasione dei 70 anni della Pontificia
Opera per le vocazioni sacerdotali
Grocholewski: «Necessario investire
le migliori risorse per la formazione»

all’istituto Villa Sora
Bertone: giovani
progettate il futuro

DA FRASCATI (ROMA)

oi giovani fatevi coraggio e siate in mezzo
agli altri giovani i leaders di un progetto
ricco di futuro e di speranza». Lo ha det-

to il cardinale Tarcisio Bertone, segretario di Stato va-
ticano, visitando ieri lo storico istituto salesiano di Vil-
la Sora a Frascati, «celebre scuola» dei suoi confratelli
salesiani. L’occasione è stata l’inaugurazione di una
statua equestre dedicata al beato Zeffirino Namuncurà,
giovane figlio di «una famiglia fiera e generosa della
forte tribù degli Indios Araucani, della terra di Patago-
nia», che nei primi anni del secolo scorso fu per un bre-
ve periodo alunno del Collegio. Di fronte ai 700 stu-

denti e agli insegnanti dell’isti-
tuto il porporato ha rievocato la
figura del giovane elevato agli al-
tari con una liturgia da lui pre-
sieduta nel 2007 sulla prateria di
Chimpay. E ha ricordato l’epo-
pea dei missionari salesiani in
Patagonia, guidati da «criteri di
fede e di azione pastorale» che ri-
mangono di «una estrema at-
tualità». Del beato Zeffirino il
cardinale Bertone ha ricordato
l’allegria con i compagni di
scuola, il desiderio di «essere u-
tile alla propria gente» (aggiun-
gendo «quanti dei giovani di og-
gi coltivano questo ideale?») e
la devozione, tipicamente sale-

siana, alla Madonna e all’Eucaristia. «Il beato Zeffirino
– ha raccomandato il porporato ai giovani studenti di
Villa Sora – vi dia la voglia di essere voi stessi amici de-
gli altri ragazzi e ragazze come lo fu lui; di essere ami-
ci molto più interessanti e credibili di quelli che con-
sumano le loro menti e le loro giornate senza ideali e
fantasia». Di essere cioè veri «leaders di un progetto
ricco di futuro e speranza» e non «capibranco che por-
tano all’autodistruzione». A Villa Sora il cardinale Ber-
tone è stato accolto dal direttore don Giorgio Colaja-
como. Prima di lui hanno preso la parola don Adriano
Bregolin, vicario del rettor maggiore dei salesiani, e l’in-
gegner Alessandro Badiale, presidente del Comitato
Zeffirino Namuncurà. All’evento hanno partecipato
anche il vescovo salesiano Enrico dal Covolo, rettore
della Lateranense, il vescovo di Frascati Raffaello Mar-
tinelli col sindaco Stefano Di Tommaso. (G.Card.)

V«

Il cardinale nella
scuola salesiana,
ha ricordato
il beato Zeffirino

Parola e preghiera
«terreni» fertili
per le vocazioni
Coletti: le comunità riprendano con fiducia
l’impegno educativo per la scelta del sacerdozio

VIVERE
IL VANGELO

Udine

Il convegno della Pontificia Opera per le vocazioni sacerdotali (Siciliani)


